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La coalizione formata da De, Psi, Psdi, Pli 
Pensionati, fuoriusciti del Pds e neoleghisti 
non è riuscita a raggiungere i voti necessari 
Decisiva l'astensione del de Radice Fossati 

Rinviato il consiglio comunale 
Il sindaco: non faccio più questo mestiere 
Pollastrini (Pds) attacca i socialisti: 
«Era solo un'operazione trasformistica» 

Pillitteri: «Buone feste, io abbandono» 
Milano, svanisce al primo round la nuova maggioranza 
11 sindaco Pillitteri cambia mestiere: lo ha detto lui 
stesso ieri sera chiudendo una giornata convulsa fi
nita con il rinvio del consiglio comunale per man
canza di numero legale. La maggioranza che dove
va mettere assieme Psi, De, Psdi, Pli, Pensionati, ri
formisti e un neoleghista, ha perso un altro voto, 
quello del de Radice Fossati. Quaranta giorni per ri
solvere la crisi milanese, poi restano le elezioni. 

PAOLA RIZZI 

• MILANO, «lo ho tentato di 
fare questa giunta, non ci sono 
riuscito. A questo punto vi au
guro un bellissimo 1992, che 
Milano possa avere una nuova 
giunta, nuovi amministratori, 
un nuovo sindaco, lo ho finito 
di fare questo mestiere che mi 
ha dato tante soddisfazioni». E' 
il congedo, dopo S anni, di 
Paolo Pillitteri, sindaco di Mila
no dal 21 dicembre 1986. Una 
telegrafica dichiarazione pro
nunciata ieri sera alle 17,30 

quando era ormai evidente 
che il «Pillitteri VII» non sareb
be mai nato. Quasi in contem
poranea a quella di Bettino 
Craxi che alla Tv sentenziava: 
•La sola cosa che Milano non 
si può permettere è di fare una 
fine bresciana». Sotto il fuoco 
delle critiche piovutegli addos
so anche da alcuni settori della 
De, dopo quelle di Giorgio La 
Malfa e di Occhetto, incapace 
di (renare lo sfaldamento di 
una coalizione non ancora na

ti», Pillilteri ha dato forfait chiu
dendo un consiglio comunale 
mai iniziato, dopo ore di ne
vrotiche e inutili consultazioni, 
rinviato per mancanza di nu
mero legale dalle stesse forze 
che avrebbero dovuto com
porre la nuova coalizione. 

Un'onta inevitabile dopo 
l'ultima coltellata, slerrata pro
prio dalla De, il nuovo alleato 
imbarcato In nome della «go
vernabilità» dopo il divorzio 
dal Pds. Alle 13,30, mezz'ora 
prima del consiglio comunale, 
il de Carlo Radice Fossati ha 
comunicalo al suo gruppo l'in
tenzione di astenersi sull'ele
zione della nuova giunta di Mi
lano. Nella stanza dove erano 
riuniti tutti i De, compreso il 
ministro Virginio Rognoni, che 
è anche consigliere, e il vicese
gretario nazionale Silvio Lega 
si sono sentiti urla, strepiti, ma 
non c'è stato niente da fare. Il 
conte aveva deciso: Il pro

gramma non gli piaceva e l'i
dea di un Pillitteri settimo nem
meno. Non si e spaventato 
neppure quando Lega gli ha 
urlalo: «osi li stai mettendo 
fuori dal partito», minacciando 
la possibilità di un'espulsione. 
A nulla sono valse le pressioni, 
le promesse e sembra addirit
tura i ricatti per convincerlo. 

E' sfumato cosi anche il qua
rantesimo voto della mai nata 
maggioranza «pastrocchio». Il 
quarantunesimo si era già per
so nel giorni scorsi, per l'im
provvisa malattia di uno dei tre 
consiglieri dei Pensionali. I 

tentativi di Pillilteri di convin
cere un volontario ad alzare la 
mano al posto dell'infermo so
no finiti in nulla, nonostante gli 
ultimi ripetuti sforzidi convin
cere persino Fabio Treves, l'in
dipendente dei Verdi avverso 
ai socialisti da quando lo han
no coinvolto nella «Duomo 
connection». Dopo l'annuncio 
di Radice Fossati è iniziata una 
attesa rassegnala: riuniti i de
mocristiani, riuniti i socialisti, 
riuniti i vertici dei due gruppi, 
assieme al sindaco Paolo Pillit
teri, a cercare un'impossibile ' 
soluzione. E intanto alla bou-
vette facce pallide e spaurite di 

Ha guidato giunte di sinistra e di pentapartito 

L'addio del «cognato» 
dopo 5 anni tormentati 
È durata esattamente cinque anni l'avventura politi
ca di Paolo Pillitteri, socialista, cognato di Bettino 
Craxi, sulla poltrona di sindaco di Milano. Ieri sera 
alle 17,35, dopo l'ultima di una serie di giornate 

. convulse spe$e alla ricerca 41 una nuova maggio
ranza, ha gettato la spugna. Era stato eletto per la 
prima volta il 21 dicembre 1986 alla testa di un pen
tapartito. Dal dicembre 87 guidava giunte di sinistra. 

ANOBIO FACCINCTTO 

M MILANO. Si consuma alle 
17,35 la Waterloo di Paolo Pil
litteri. cognato di Bettino Craxi, 
dal 21 dicembre 1986 sindaco 
socialista di Milano. Dopo 1 
giorni convulsi spesi alla ricer
ca affannosa di una maggio
ranza per dar vita alla sua setti
ma giunta, getta la spugna. 
Sull'alleanza «coriandolo» ave
va scommesso lutto. Ma nel
l'aula di palazzo Marino, ieri 
pomeriggio, quella maggio
ranza non c'era proprio verso 
d'averla. E dopo che De e Psi 
avevano (alto mancare il nu
mero legale si è presentato alla 
stampa. Su suggerimento - si 
dice - del cognato Bettino. 

Per l'addio, poche parole. 
•Mi ero impegnato a dare una 
giunta a Milano prima di Nata

le - dice - e avevo anche detto 
al mio partito che 11 mio impe
gno era quello. Purtroppo si 
sono verificati diversi fatti che 
hanno impedito di realizzare 
questa giunta e Dio sa quanto 
la città ne abbia bisogno, lo 
continuerò a lavorare perché 
si possa fare una giunta presto 
e bene». Si scusa di non aver
cela fatta, Pillitteri. Ma la sua 
sembra la riconferma di un im
pegno alla guida della città. In
vece, appassionato di cinema 
qual è, conclude con un colpo 
ad effetto. «VI auguro - dice ri
volto ai giornalisti - un bellissl-
no Natale e un bellissino 1992 

•che possa avere una nuova 
giunta, nuovi amministratori e 
un nuovo sindaco. Io ho finito 
di fare questo mestiere che mi 
ha dato tante soddisfazioni». 

Altro Pillitteri non dice. Si alza 
seguito dai suoi. «Non rispon
de a nessuna domanda?». 
«No», secco. E - dopo cinque 
anni esatti trascorsi sulla pol
trona disindaco T se nc^vaJCo) 
sorriso tirato."• "' ' " r- " , 

Quello stesso sorriso tirato 
che negli ultimi tempi era di
ventato il tratto immutabile del 
suo volto e che 20 minuti pri
ma, in aula, aveva ostentato al 
pubblico tumultuante nel di
chiarare deserta la seduta. 

La carriera di Paolo Pillitteri 
ai vertici dell'amministrazione 
comunale di Milano comincia 
nel 1969. Ha solo 29 anni ed è 
socialdemocratico. 6 Aldo 
Aniasi a fargli da padrino chia
mandolo a svolgere l'incarico 
di assessore alla cultura. Poi la 
sua carriera si snoda attraverso 
gli assessorati all'edilizia priva
ta, all'urbanistica e al bilancio. 
Una carriera politica che non 
gli fa rinunciare pero alla sua 
grande passione, il cinema. . 
Ma è il 31 luglio 19975 che Pil
lilteri compie il gande passo. 
Dice no al partito del sole na
scente nel quale è stato confer
malo consigliere comunale il 
15 giugno e strizza l'occhio a 
sinistra. Ad Aniasi ed ai comu
nisti. È anche grazie a lui e ai 
suoi fidi Armanlni e Fiorellini 

socialisti e democristiani, in 
contrasto con quelle radiose e 
un po' sorprese dì repubblica
ni e pidicssini. «Sono usciti di 
strada ancora prima di partire 
- ha detto Antonio Del Penni
no - adesso questa maggio
ranza non c'è più, bisognerà 
trovarne un'altra». «La governa
bilità per i socialisti è stata 
un'etichetta per una scatola 
vuota - ha aggiunto la segreta
ria provinciale del Pds Barbara 
Pollastrini - la verità è che qui 
abbiamo assistito al tentativo 
di portare avanti un'operazio
ne trasformistica. E la sceneg
giata del riformismo sbandie
rato dai socialisti aveva come 
unico scopo quello di spacca
re il Pds. Qualche problema in
temo lo abbiamo avuto: abbia
mo pagato il costo di volere un 
governo autorevole per il qua
le ora lavoreremo». Ha rincara
to la dose anche Franco Bassa-
nini: «1 problemi di Milano ri

guardano il programma e le 
scelte, qui si è tentato di risol
verli con la spartizione ma il 
tentativo è fallito: la centralità 
socialista non c'e più e da nes
suna parte è scritto che Milano 
debba avere un sindaco socia
lista». Per un po' hanno ripetu
to automaticamente la stessa 
frase i rappresentanti della 
maggioranza abortita: «Lavore
remo ancora per questa for
mula, che per noi resta valida». 
Il segretario provinciale socia
lista Bruno Falconieri ha am
messo la gravità della situazio
ne annunciando l'impegno del 
Psi «a continuare a lavorare per 
il governo della città». Slorditi i 
due riformisti usciti dal Pds, 
Borghini e Castagna. L'unico 
allegro era il neoleghista Pier-
gianni Prosperini, oggetto di 
un lancio di monetine da parte 
dei leghisti: «lo in una giunta 
mi sentivo come un elefante in 
gabbia, adesso me ne vado in 
vacanza». 

Il ribelle de: 
«È un sindaco 
arlecchino» 

Paolo Pillitteri 

se la giunta di sinistra a palaz
zo Marino pud prendere il lar
go. Il Psdi lo espelle e lui fonda 
il Muis. Poi approda al Psi. 
Ncll'83, abbandonato il comu
ne, entra a Montecitorio dove 
fa II suo ingresso nella com
missione di vigilanza dei servi
zi radiotelevisivi. Poi lorna a 
Milano. E nell'86, per la prima 
volta, diventa sindaco. Una 
poltrona alla quale giunge da 
out-sider in funzione anti To-
gnoli. Né il consenso elettora
le, né il prestigio in città sem
brano destinarlo alla carica. 
Ma è un ultra craxlano, cogna
to del leader e alla fine le pro
fezie della stampa si avverano. 
È lui a guidare la giunta di pen
tapartito. 

Poi. ncll'87, il ribaltone, l-a 
prima giunta rosso-verde con 

Psi, Pei, Psdi e Verdi. Una giun
ta seguita, sino a questi giorni, 
da altre cinque coalizioni tulle 
Imperniate sull'alleanza socla-
lisli-Pci/Pds. Una scella politi
ca ribadita anche nell'estate 
del 90, quando - di fronte alle 
pr offerte democristiane per un 
ritomo al suo vecchio amore -
Pillitteri conferma la propria 
scelta e vara, con il comunista 
Camagni, l'alleanza rosso-ver
de-grigia, naufragata all'Inizio 
di novembre sul problema Fie
ra-Portello. 

Poi, è stona di questi giorni, 
il tentativo di un nuovo ribalto
ne in nome della governabilità 
e della paura - mai confessata 
- della Lega lombarda e l'ab
bandono. Salvo ripensamenti. 
Sempre possibili. 

• i MILANO. «Per favore, voi 
giornalisti mi chiamate sempre 
il come; non mi vergogno, ma 
preferisco essere chiamato in
gegnere, perchè è un titolo che 
mi sono guadagnato sul cam
po». Un vezzo, quello di Carlo 
Radice Fossati, ma comprensi
bile. Il vero protagonista della 
giornata a Palazzo Marino è 
lui, il suo gran rifiuto alla giun
ta Pillilleri-Prosperini. 46 anni, 
noto come il consigliere più 
ricco di Palazzo Marino, finora 
doveva la sua fama aWaffaire 
Ugresti: fu lui nel 1987, quan
do era assessore all'urbanisti
ca, a rivolgersi alla magistratu
ra. Poi si è tenuto ai margini. 
Fino a ieri alle 13,30, quando 
ha dichiarato che non avrebbe 
votalo la giunta. Perchè ha pre
so questa decisione? 

«Non c'è nessuna fretta: la 
legge ci dà ancora 40 giorni 
per fare una giunta come si de
ve, con calma - spiega -. Men
tre per ora non abbiamo anco
ra trovato i tecnici estemi di
sposti a fare gli assessori all'ur
banistica e all'organizzazione. 
Questo vuol dire che rischia
mo di lasciare a Pillilteri una 
delega importante come quel
la dell'urbanistica». 

Dupque non si fida di Pillil
teri? «È un sindaco Arlecchino. 

Certo sarebbe meglio che 
avesse un'immagine migliore 
di quella di cambiare sempre 
bandiera pur di non cadere. 
Comunque e un problema dei 
socialisti, se c'è bisogno di 
mettere un cognato di Craxi in 
un certa posizione non è affar 
mio». 

Allora la lormula politica va 
bene? «SI. li condivido, perù 
servono altre cose. Sugli uomi
ni, sul programma. Non è vero 

. che voglio le elezioni anticipa
te». Si dice che lei abbia ricevu
to molte pressioni e si sia con
sultato anche con il Cardinale 
Carlo Mari» Martini... «Sono 
andato da lui due volte - ri
sponde ancora Radice Fossati 
- e gli ho spiegato le mie per
plessità. Lui mi ha incoraggia
lo ad attenermi alla mia co
scienza. Qu.into alle pressioni 
beh si, sono stale numerose e 
non sempn; piacevoli. Lega 
(vicesegretario nazionale del
la De) mi ha spiegato che Mi
lano è importante per gli equi
libri nazionali Finora non mi 
sembra fosse cosi importante 
per la De». 

Dicono che la vogliono 
espellere. «Penso che abbiano 
una grande paura di espeller
mi». Allora entrerà nella Rete? 
«No». OPa.Fìi. 

Rodotà: «Sulla droga è necessario l'impegno straordinario di tutti» 

«Quella legge fa troppo male 
Il referendum? Dobbiamo farcela» 
«Il sostegno al referendum è coerente con la batta
glia condotta in Parlamento contro l'approvazione 
della legge sulla droga». Stefano Rodotà ricorda che 
in tutto il mondo, anche in Italia, la strategia proibi
zionista è sotto accusa. «Gli effetti della Jervolino-
Vassalli sono disastrosi», afferma il presidente del 
Pds. E invita i militanti del partito a raccogliere le fir
me in questi ultimi giorni utili. 

FRANCA CHIAROMONTI 

•M ROMA. È cominciala ieri la 
tre giorni di raccolta straordi
naria delle firme per il referen
dum sulla droga. Centinaia di 
tavoli, in tutta Italia, faranno 
crescere, per dirla con I pro
motori dell'iniziativa, il «rischio 
di farcela». Il Partito democrati
co della sinistra ha messo a di
sposizione, per questa balla-
glia, la sua macchina organiz
zativa: militanti, dirigenti, com
pagni di strada sono impegna
li, in questi giorni a far si che il 
referendum che mira ad aboli
re le norme della legge Jcrvoli-
nò-Vassalli che equiparano il 
consumatore di droga allo 
spacciatore non cada nel vuo
to, Il presidente del Pds, Stefa
no Rodotà è stato uno dei pri
mi a firmare per queslo refe
rendum. «Mi ò sembralo un at
to e inseguente alla battaglia 
condotta in Parlamento contro 
I approvazione della legge». 

Dall'opposizione parlamen
tare al referendum? 

Certo, spesso i referendum 
vengono promossi dalle forze 
che in Parlamento sono state 
battute: fu cosi anche per il di
vorzio. Tuttavia, se è vero che 
le norme che ci si propone di 
abolire .ono esattamente 
quelle contro cui abbiamo 
combattuto al momento del
l'approvazione della legge, è 
anche veroche questo referen
dum è qualcosa di più di una 
semplice rivincita dello schie
ramento sconfitto allora. Oggi, 
infatti, gli effetti disastrosi delia 
Jervolino-Vassalli sono sotto 
gli occhi non solo nostri, ma 
anche di forze che allora so
stennero la legge: penso al 
pronunciamento della Corte 
costituzionale sulla modica 
quantità e al decreto Martelli 
che invitava, la scorsa estate, 
ad arrestare gli spacciatori più 
che i consumatori. 

U decreto Martelli arrivò a 
•cernito di una catena di sui
cidi di giovani amatati per
ché In poneno di qualche 
grammo di eroina o, addirit
tura, di haschUh. 

I suicidi In carcere sono la 
punta estrema di un disagio 
personale che, da solo, rap
presenta una buona ragione 
per intraprendere una strada 
opposta a quella repressiva. 
Del resto, in tutto il mondo, or
mai, la strategia proibizionista 
è sotto accusa: in tutto il mon
do, ormai, si comincia a ragio
nare in termini di riduzione dei 
danni sociali della droga. In 
Italia, la moltiplicazione delle 
difficoltà che le famiglie, i 
gruppi sociali si trovano di 
fronte quando hanno a che fa
re con giovani tossicodipen
denti si ricava, tutti i giorni, dal
la lettura dei giornali. 

Obiezione: la madre che uc
cide il Aglio tossicodipen
dente non è mica effetto del
la legge. 

Certo che no. La Jervolino-
Vassalli si inserisce, però, in 
una cultura autoritaria che, ne
gando ogni principio di solida
rietà, lascia soli sia la madre, 
sia il figlio. Il tutto, poi. senza 
ottenere altro risultato che 
quello di ridurre l'efficienza 
della giustizia: nei grandi tribu
nali, ormai, una buona parte 
dell'attività giudiziaria consiste 
in processi nei confronti di ra

gazzi presi con modiche quan
tità di droga in tasca. 

Tu consideri il sostegno al 
referendum coerente con la 
battaglia parlamentare. Ep
pure, la mobilitazione del 
Pds non è stata, almeno all'I
nizio, giudicata all'altezza 
delle sue forze. 

Una parte cospicua del gruppo 
dirigente ha firmato subito per 
questo referendum. Certo, vi è 
stata anche una sottovaluta
zione dovuta, secondo me, a 
due ragioni. La prima ha a che 
fare con l'enfasi posta sui refe
rendum elettorali, che non 
sempre tiene conto della ne
cessità di ancorare la stessa 
battaglia per le riforme istitu
zionali alle questioni sociali. Al 
contrario, io penso che o riu
sciamo a essere davvero parti
to dei diritti, oppure ie stesse ri
forme funzioneranno poco e 
male. La seconda ragione at
tiene al timore dell'impopola
rità: un timore sbagliato, non 
solo perché la cultura proibì-
zionUa appare sempre più 
inedeguata a molli, ma anche 
perché è necessario a un parti
to democratico riprendere il fi
lo di alcune battaglie di princi
pio. Da questo punto di vista, il 
referendum ha già ottenuto il 
risultato di riaprire una discus
sione, un dibattito che, altri
menti, sarebbe rimasto appan
naggio di pochi. 

Per la Comunità la politica proibizionista è fallita 

Hashish come alcol e forno 
La Cee classìfica le droghe 

FABRIZIO RONCONI 

• i ROMA. L'hashish è una 
droga «medio-leggera» cosi co
me l'alcol distillato e il tabac
co. 

Questo è scritto e spiegato in 
una classificazione per catego
rie di tutti gli stupefacenti esi
stenti al mondo che porta il 
timbro della Cee. Una classifi
cazione che, per l'autorevolez
za della sede dove è stata stila
ta e poi approvata, rappresen
ta anche una novità nella cam
pagna in corso per il referen
dum abrogativo della legge 
lervolino-Vassalll sulla droga. 
È l'elenco che, in questi giorni, 
gli europarlamentari Adriana 
Cecl (Pds) e Marco Taradash 
(Antiproibizionisti) leggono e 
interpretano giusto nel bel 
mezzo dei loro dibattiti, cer
cando cosi di convincere la 
gente di quanto indispensabile 
e giusto sia pensare al proble
ma droga con due soli elemen
ti di valutazione: l'uso e le dosi. 
A cosa serve la droga e quanta 
ne viene utilizzata. 

l-a classificazione degli stu
pefacenti è stala voluta dalla 
commissione d'inchiesta della 
Comunità che ha indagato sul
la diffusione della criminalità 
organizzala connessa al traffi
co di droga, scoprendo dati di 
massimo allarme: solo il 5-15% 
della droga in circolazione nel

le strade e nelle città di tulio il 
mondo viene intercettala e se
questrala dalle forze di polizia. 
Il resto finisce a destinazione, 
agli spacciatori e poi ai consu
matori. 

Queslo è bastato ai parla
mentari europei che hanno in
vestigalo ascoltando poliziotti 
di fama intemazionale, mini
stri, semplici agenti di dogana, 
corrieri arrestati e poi pentiti, 
per tirare l'unica conclusione 
possibile: contro la droga oc
corre, da parte dei paesi euro
pei, una politica nuova, non 
più basata stila repressione. 
Quella basala sulla repressio
ne ha fallito e 'allisce ogni gior
no in ogni luogo. 

È a questo punto dei loro ra
gionamenti che Adriana Ceci e 
Marco Taradash cominciano a 
leggere la classilicazione degli 
stupefacenti. La gente ascolla 
meravigliata: i tranquillanti pe
sano sull'organismo umano 
proprio come le altre due dro
ghe definite «leggere»: le foglie 
di marijuana e l'e,lcol fermen
talo. Droghe «ultra-leggere» so
no invece II the, il caffè, la cioc
colata. 

Le droghe «medio-pesanti» 
sono l'anfetamina, i barbiturici 
e l'Lsd. Morfina e cocaina sono 
droghe «pesanti». Peggio di lo

ro, solo l'eroina e il crack. 
Tuttavia è sulle droghe «me

dio-leggere», sul tabacco e l'al
col che sono inserite nello 
stesso capitolo dell'hashish, 
dell'oppio e delle foglie di co
ca, che si sofferma la curiosità 
della gente. «Ed è comprensi
bile: è quando spieghiamo che 
il tabacco è una droga proprio 
come l'hashish che la gente 
riesce a intuire quanto ingiusta 
e sbagliata sia la legge esisten
te - spiega Adriana Ceci - Con 
un pacchetto di sigarette non 
si finisce in carcere, con un 
piccolo quantitativo di hashish 
si». 

«Il Parlamento europeo - ag
giunge Taradash - chiede che 
il consumo non abbia sanzio
ne penale e al tempo stesso 
che ai tossicomani si offrano 
lutti gli strumenti per sfuggire 
al rischio della morte per over
dose o per Aids, da una parte 
e, dall'altro, al rischio di essere 
reclutati dall'esercito criminale 
per spacciare e trafficare. Si 
raccomanda l'uso di farmaci 
come il metadone o il Temge-
sic». 

L'approvazione del rappor
to ha suscitato duri contrasti 
all'interno della commissione. 
A favore, hanno volato i sei 
commissari socialisti, la sini
stra e il gruppo verde. Contro, 
democristiani e destre. 

LETTERE 

«Accettare 
la realtà 
di una sinistra 
suddivisa» 

tM Cara Unità, sono un 
operaio tessile sempre più 
depresso e preoccupato: go
verno e padroni stanno col
pendo in modo pesante le 
condizioni di vita dei lavora
tori e dei ceti sociali più de
boli, senza incontrare quasi 
nessuna opposizione nel 
Paese. 

Il Pds e il Partito della Ri
fondazione comunista 
(Prc) hanno assunto posi
zioni giuste in Parlamento, 
ma si combattono nel Paese 
con polemiche artificiose e 
laziose finalizzate a conten
dersi qualche voto. L'accusa 
al Pds di essere «un partito 
senz'anima e identità, che si 
vende per un piatto di lentic
chie» è talmente offensiva 
da non meritare una rispo
sta. Ma anche l'invito a non 
votare per il Prc per evitare 
di contribuire al sorpasso 
del Psi sul Pds, francamente, 
non è un grande argomento. 

Bisogna accettare la real
tà di una sinistra italiana 
suddivisa in tante «isole»: 
Pds, Prc, Rete, Verdi, ecc. È 
partendo da questo ricono
scimento che è possibile e 
necessario lavorare per co
struire una sinistra credibile 
e capace di suscitare parte
cipazione, fiducia e speran
za. Ognuno specifichi le 
proprie proposte, le proprie 
sensibilità e diversità, ma 
senza combattersi a vicenda 
con argomenti pretestuosi e 
faziosi. 

Solo cosi è possibile far 
crescere la credibilità del
l'arcipelago della sinistra ita
liana e un movimento unita
rio di Iona nel Paese che sia 
la somma di tante forze or
ganizzate, ma anche di tan
te coscienze individuali. 

Non ci sono scorciatoie 
facili per costruire un'alter
nativa democratica e di sini
stra: è necessaria una politi
ca unitaria che sappia con
quistare credibilità, parteci
pazione e consenso in una 
maggioranza di popolo ita
liano. -

GluUs&o Clunpottnl 
Agllana (Pistoia) 

«C'è una terza 
soluzione: 
democrazia 
senza mafia» 

•al Caro direttore, tragica 
e la situazione in Sicilia, co
stretta e dannata a un pen
dant che sembra non lasci 
spazio ad altro: o una demo
crazia con la mafia, o una 
dittatura senza la mafia. 

Ma una terza soluzione ci 
sarebbe ed è la più ovvia: 
quella di una democrazia 
senza la mafia. É evidente, 
però, che essa è complessa 
e difficile: consisterebbe, in
fatti, in un'iniziativa politica 
siciliana capace di rompere 
lo schema della democrazia 
imperfetta italiana. La ragio
ne più vera di questa demo
crazia imperfetta, o strozza
ta, con un governo sostan
zialmente autoritario sotter
raneo e un governo demo
cratico di facciata (Gladio 
insegna!), è infatti quella di 
una effettiva dittatura di un 
ceto conservatore che, nei 
voti sicuri di un Mezzogior
no lasciato fuori dall'Euro
pa, trova una sua base di po
tere. 

Lo strumento idoneo a te
nere ferma la condizione so
ciale nel Sud è da sempre la 
delinquenza organizzata, da 
sempre governativa e legata 
alla politica a cui deve la sua 
sopravvivenza ed immunità. 
Però il fatto stesso dell'as
senza dello Stato nel Sud, 
supplito dalle forze mafiose, 
ha contribuito all'impossibi
lità d'uscire da condizioni 
feudali, risolvibili solamente 
con le sollecitazioni che la 
presenza di uno Stato di di
ritto impone. 

Come se ciò non bastas
se, la classe dirigente politi
ca s'è dovuta imporre, per 
ingraziarsi le associazioni a 
delinquere procacciatoci di 
voti, il dono indiretto, paga
to con i soldi dei contribuen
ti, di denaro a palate, instau
rando un sistema di corru

zione perenne. 
I due fatti, dall'opinione 

pubblica delle regioni più 
urogredile sono siali inter
pretali nella maniera peg
giore e meno politica: s'è ri
piegato sulla questione mo
rale, che poi diventa razzisti
ca, di un Sud irredimibile da 
tenere buono con l'esercito 
(Bosca), da lasciare cuoce
re nel suo brodo (Montanel
li), da cui staccarsi (le Le
ghe). 

Allora è evidente che un'i
niziativa di riscossa deve 
partire dallo stesso Sud, per
ché soltanto da esso può ve
nire una soluzione politica 
che guardi non soltanto al 
problema del Sud (ecco il 
torlo di molti meridionalisti) 
ma a quello complessivo ita
liano (ritorniamo al punto-
alla democrazia imperfet
ta). 

La lotta bisogna farla a 
Palermo come a Roma. Però 
il cervello deve essere a Pa
lermo, perché qui c'è mag
giore consapevolezza della 
situazione, c'è maggiore 
tensione e c'è una voglia di 
liberazione maggiore. 

prof. Vito Mercadantc. 
Palermo 

Dignità: è 
la vera strada 
per ridurre 
l'assenteismo 

• • Signor direttore, si fa 
un bel parlare, in questi ulti
mi tempi, dell'assenteismo 
dei pubblici dipendenti, del
la loro scarsa o nulla produt
tività, delle loro tantissime 
colpe, delle «fughe» dal po
sto di lavoro che hanno of
ferto persino materia per ri
prese video. Nessuno però 
che abbia ritenuto opportu
no fare un passo oltre la 
condanna, un piccolo passo 
in avanti alla scoperta di una 
realtà fatta di continue ama
rezze e squallore -. 

Lavoro da dodici anni 
nella pubblica amministra
zione, dapprima presso la 
Provincia dì Roma, dal 1984 
nella Regione Lazio; e da 
dodici anni attendo cha la 
slessa pubblica amministra
zione mi riconosca la quali
fica corrispondente alla mia 
laurea di geologo. Sono uno 
di quelli - non so se siano 
pochi o tanti - che hanno 
creduto fino a poco fa di po
ter svolgere una funzione 
servendo in qualche modo 
la collettività nel ramo di 
propria competenza; e devo 
dire di aver combinato qual
cosa. 

Giungi però a un momen
to della tua vita in cui li ac
corgi che l'entusiasmo non 
può spingere la carretta più 
di tanto, che hai bisogno di 
qualche riconoscimento per 
quello che hai fatto e che. 

' nonostante tutto, continui a 
fare. Ma questo non è più il 
Paese dell'entusiasmo, delle 
idee, della voglia di fare. No, 
questo è il Paese degli enti 
che risparmiano quattro sol
di non riconoscendo il lavo
ro qualificato del propn di
pendenti e non assicurando 
la loro formazione profes
sionale, salvo poi affidare al
l'esterno ricerche e proget
tazioni che si potrebbero fa
re, e meglio, con le proprie 
strutture inteme. 

Ve li ricordate voi i discor
si che sì fanno ad ogni occa
sione quando c'è un terre
moto, una frana, un'alluvio
ne: «Ci sono pochi geologi 
nella pubblica amministra
zione»; o «L'Italia ha meno 
geologi del Ghana»? E inve
ce no, i geologi ci sarebbero, 
come anche altre figure pro
fessionali qualificate: sono 
solo nascosti tra le pieghe 
degli organici della Regione 
Lazio o di altri enti, dove 
aspettano come Prometeo 
che qualcuno li venga a libe
rare dalla schiavitù del per
messo orario mendicato per 
poter seguire il corso di for
mazione professionale o la 
ricerca bibliografica che ser
ve a mantenere un minimo 
di «esercizio» e di dignità 
professionale. 

No, cari censori del pub
blico impiego, la strada per 
ridurre l'assenteismo non è 
quella dei controlli e del filo 
spinato ma quella che si 
chiama dignità del lavorato
re e del suo ruolo all'interno 
di una funzione pubblica 
che troppo spesso è rimasta 
la stessa del Regno delle 
Due Sicilie. 

Francesco M. Maniero. 
Roma 
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